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Nella  contabilizzazione  dei  contributi  a  rendicontazione,  al  fine  di  garantire  l’esatta  corrispondenza
dell’imputazione  nei  bilanci  dell’amministrazione  erogante  e  di  quella  beneficiaria,  la  prima  deve
impegnare  l’intera  spesa  prevista  nella  delibera  che  dispone  il  contributo,  con  imputazione  ai
successivi esercizi in cui è prevista la realizzazione delle spese da parte della seconda, e quest’ultima
ha titolo ad accertare le entrate con imputazione ai medesimi esercizi in cui sono stati registrati gli
impegni: è quanto evidenziato dalla Corte dei conti, sez. reg. di contr per l’Emilia-Romagna, nella
delib. n. 110/2023/PRSE, depositata lo scorso 31 luglio, richiamando il punto 3.6. dell’Allegato 4/2 al
D. Lgs. 118/2011.

Essenziale  allo  scopo  si  rivela  il  cronoprogramma  predisposto  dal  beneficiario  e  presentato  al
finanziatore al  punto che,  per  garantire  l’armonizzazione dei  bilanci  dell’uno e dell’altro,  nel  caso si
realizzino  –  come è  probabile  che  accada  –  scostamenti  dell’andamento  della  spesa  da  quella
programmata, occorre che il beneficiario dia tempestiva comunicazione all’ente erogante in occasione
delle rendicontazioni, aggiornando il cronoprogramma della spesa. Entrambi gli enti dovrebbero così
provvedere  alle  necessarie  variazioni  degli  stanziamenti  del  bilancio  di  previsione  e  alla
reimputazione degli  accertamenti e degli  impegni agli  esercizi  in cui le entrate e le spese sono
esigibili.

Diversamente operando – vale a dire iscrivendo in entrata i contributi a rendicontazione prima del
verificarsi  della condizione legittimante il  maturare del credito nei confronti  del soggetto erogante –
l’ente andrebbe a sovrastimare le entrate relative all’esercizio in cui  esse vengono in tal  modo
anticipatamente imputate, con conseguente rischio per i complessi equilibri del bilancio attraverso
una dilatazione della capacità di spesa. Vero è che, in tale evenienza, una iscrizione di pari importo al
fondo  pluriennale  vincolato  neutralizza  tale  effetto  espansivo;  tuttavia,  l’errata  contabilizzazione  in
bilancio dei contributi a rendicontazione rileva di per sé, in quanto:

da un lato, essa è in grado di alterare i parametri obiettivi di cui all’art. 242 del TUEL (Decreto
Legislativo n. 267/2000);
dall’altro lato, fornisce una rappresentazione alterata dei principali aggregati del bilancio, non
rispettando, quindi, i principi di veridicità (per il quale il bilancio deve rappresentare le reali
condizioni  delle  operazioni  di  gestione  di  natura  economica,  patrimoniale  e  finanziaria  di
esercizio), attendibilità (per il quale le previsioni devono essere basate su fondate aspettative di
acquisizione e di utilizzo delle risorse), correttezza (che impone il rispetto formale e sostanziale
delle norme che disciplinano la redazione dei documenti contabili)  e comprensibilità (per il
quale l’articolazione del sistema di bilancio deve essere tale da facilitarne la comprensione e
permetterne la consultazione rendendo evidenti  le informazioni  previsionali,  gestionali  e di
rendicontazione in esso contenute).
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